
Questione fisco

Il ministro «corregge»
Renzi: dare 50 euro a

tutti non serve
Gentiloni: Italia sfrutti

accelerazione Ue

Calenda: priorità è tagliare le tasse alle imprese, non l’Irpef
Roma. La «priorità» è il taglio delle tasse sulle imprese e
non dell’Irpef, che per essere efficace e utile a rilanciare i
consumi interni dovrebbe essere «gigantesco». Il mini-
stro dello Sviluppo economico, Carlo Calenda, lo ha det-
to chiaro e tondo davanti all’assemblea di Confesercen-
ti senza timore di colpire un tassello importante del pro-
gramma di Matteo Renzi. Si definisce «un politico pro
tempore» Calenda e, proprio per questo, sottolinea di po-
ter parlare «con libertà»: promettere «un tavolo, una leg-
ge, uno statuto è il modo in cui vi fanno fessi da 30 anni,
perché riempie lo spazio di una conferenza stampa». Il
punto, invece, «non è avere una legge simbolo, ma dei

contenuti». Quella del fisco è una delle partite più im-
portanti in vista della legge di bilancio, in una fase in cui
il Paese deve rafforzare la sua crescita, come ha ricorda-
to il premier Paolo Gentiloni: per il capo del governo «l’an-
damento economico dell’Europa è migliore del previsto
e l’Italia, sia pur a fatica, si è agganciata, ma per non per-
dere questa occasione abbiamo bisogno di proseguire
l’impegno, di spingere sulla crescita del mercato inter-
no». A sottolineare come sia «prioritario rafforzare la cre-
scita, l’aumento dell’occupazione e delle retribuzioni per
sostenere la fiducia delle famiglie e la domanda interna»
è anche il presidente della Repubblica Sergio Mattarella,

in un messaggio inviato proprio alla Confesercenti. Ca-
lenda è stato più volte applaudito dai commercianti: «La
priorità è abbattere il carico fiscale sulle imprese che co-
sta immensamente meno rispetto al taglio dell’Irpef» ed
ha un «ritorno maggiore». La riduzione fiscale sulle fa-
miglie, richiamata anche pochi giorni fa da Matteo Ren-
zi, resta «la via maestra» ma «non siamo in grado» di per-
correrla perchè significherebbe «fare un taglio gigantesco»,
insiste il ministro, che domanda: è più importante il ta-
glio del cuneo «o che un politico venga qui e dica tolgo 50
euro all’anno per tutti: secondo voi quello rilancia i con-
sumi?». Insomma: bonus no grazie.
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Nozze gay e adozioni,
tanti «no» per Cirinnà
Fronte ampio contro l’utero in affitto

ANGELO PICARIELLO
ROMA

a legge che porta il suo nome non è suf-
ficiente. Monica Cirinnà torna all’attac-
co, non solo sulle adozioni. Escluse, al-

la fine, dal testo finale delle unioni civili. La ri-
chiesta è - secca - quella del matrimonio e-
gualitario, con la possibilità di riconoscere un
figlio fin dalla nascita. La maternità surrogata
viene "promossa" come «atto di amore straor-
dinario». Nell’intervista a Repubblica Cirinnà
li presenta come «diritti fondamentali» da so-
stenere anche contro una «componente ultra-
clericale» presente nel suo partito.
«È sbagliato procedere sui diritti per segmen-
ti corporativi», replica Emma Fattorini, depu-
tata dell’area cattodem. «Non si può - spiega -
prescindere da una visione antropologica com-
plessiva assolutizzando alcuni diritti - come
quelli dei gay, che anche noi difendiamo - tra-
scurando quelli dei bambini e delle donne».
Fattorini lamenta, più in generale, una stru-
mentalità «settoriale» nel difendere ognuno il
proprio «target» e anche il «tatticismo» della
politica nella tutela dei diritti. «Il discorso toc-
ca anche lo ius soli», spiega. E la deputata re-
spinge l’accusa di oscurantismo. «C’è anzi gra-
titudine, e non solo da parte di noi cattolici,
per il coraggio della Chiesa di difendere i dirit-
ti, senza esitazioni e senza sbilanciamenti in u-
na direzione o nell’altra». 
Concorda Alfredo Bazoli, componente della
commissione Giustizia della Camera, che sta
muovendo i primi passi per varare una rifor-
ma delle adozioni. È ormai chiaro il tentativo
di un fronte "radicale" di ottenere sulle ado-
zioni una sorta di rivincita per quanto non si è
riuscito a strappare sulle unioni civili. «Ma ab-
biamo da appena un anno approvato la legge
sulle unioni civili, sarebbe più corretto occu-
parsi della sua attuazione, invece di aprire nuo-
vi fronti con fughe in avanti nel Pd, prima an-
cora che l’argomento sia messo in discussio-
ne fra noi», lamenta Bazoli. «In commissione
- spiega - abbiamo da poco concluso il lavoro
di ricognizione. I temi di cui parla Cirinnà - as-
sicura - non sono nemmeno all’ordine del gior-
no. Si discute della possibilità di concedere l’a-
dozione alle coppie gay, ma se ciò vuol dire le-
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galizzare la maternità surrogata non potremo
mai essere d’accordo. E, vorrei dire a Cirinnà,
non credo che siamo una minoranza e certo
non siamo contrari solo noi cattolici».
La pratica della maternità surrogata, fra l’altro,
è stata bocciata anche dall’assemblea plena-
ria del Consiglio d’Europa: «Una battaglia - ri-
vendica Milena Santerini, deputata di Demos
che si è molto battuta in quella sede - in cui le
donne italiane sono state decisive e che ha por-
tato alla bocciatura del rapporto De Sutter che
spingeva per legalizzare l’utero in affitto. Sa-
rebbe sbagliato riaprire la discussione in Italia
- avverte Santerini - dopo che un fronte ampio
di donne italiane ha già preso posizione».    
Fra le protagoniste, in Consiglio d’Europa, an-
che Elena Centemero, di Forza Italia, presi-

dente della Commissione Equality and non di-
scrimination. «Non si possono porre argomenti
così delicati in modo propagandistico - dice -
nè si possono difendere i diritti senza un sen-
so del limite. Mossi dall’egoismo di coppia in
generale, dalla maternità e paternità a tutti i
costi. Perché, è vero, l’utero in affitto non ri-
guarda solo le coppie gay. La pratica va respinta
sempre. Lo ha ribadito anche la sentenza del-
la Corte europea dei diritti dell’uomo sul caso
Paradiso-Campanelli. È una pratica che sfrut-
ta il corpo della donna, trasforma la maternità
in industria e lede il diritto dei bambini a co-
noscere l’identità dei genitori. Ecco perché -
conclude Centemero - dire No alla stepchild a-
doption e alla maternità surrogata non signi-
fica essere retrogradi, ma tutelare i diritti e la

dignità di donne e bambini».
Torna l’argomento, smentito dai fatti, della pre-
sunta gratuità di questa pratica. «Ma - dice il
senatore Antonio De Poli, vicesegretario del-
l’Udc - i corpi delle donne che non sono mer-
ce da supermercato. È grave sostenere che lad-
dove la surrogazione avviene gratuitamente
non c’è sfruttamento ed è legittima».
Il presidente del Comitato "Difendiamo i no-
stri figli" Massimo Gandolfini vede nelle pa-
role di Cirinnà una conferma delle preoccu-
pazioni espresse nei raduni promossi: «Ora -
chiede - Renzi decida se sostenere le provoca-
zioni delle frange più estreme del mondo lgbt
o le istanze di milioni di italiani che stanno dal-
la parte dei diritti dei bambini».    
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e unioni civili non bastano, ser-
ve «il matrimonio egualitario».
Parola di Monica Cirinnà, "ma-
drina" della legge 76, che lei
stessa dopo il sì di 13 mesi fa

(20 maggio 2016) descrisse con toni trion-
falistici. Dalla propaganda alla delusione
per la normativa trasversalmente perse-
guita dai settori più laicisti del Parlamen-
to? O solo fastidio retroattivo, astioso e ri-
vendicativo contro l’impegno, altrettanto
trasversale, per limitarne (a fatica, e in par-
te) gli effetti simil-matrimoniali da parte di
senatori e deputati che elegantemente de-
finisce «ultraclericali»? Cirinnà capisce l’au-
togol fatto e, su "Repubblica", prova a fre-
nare: «No, funziona benissimo e assicura
gli stessi diritti del matrimonio». Non pro-
prio. Manca il "diritto ai figli", e lei usando
argomenti di pesante leggerezza lo recla-
ma, innanzi tutto con "stepchild adoption"
e legalizzazione dell’utero in affitto. Forse
la vera delusione della signora sono le po-
chissime unioni registrate. Ma con la realtà
si fanno i conti, non ci si litiga.
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Caso Consip, Mdp contro Lotti
Oggi le mozioni al Senato. Voti sul filo, centristi con il Pd

ROMA

lta tensione sul caso Consip in
vista del voto sulle mozioni
presentate in Senato e dopo

che venerdì scorso si sono dimessi dal
Cda della società che gestisce gli ac-
quisti nella pubblica amministrazio-
ne il presidente Luigi Ferrara e il con-
sigliere Marialaura Ferrigno, ma non
l’ad Luigi Marroni che ha convocato
l’assemblea societaria il prossimo 27
giugno. Lo stesso Ferrara, è emerso
nel frattempo, è stato iscritto nel re-
gistro degli indagati dalla procura di
Roma con l’ipotesi che abbia fornito

A
false informazioni ai pm. Ieri a Piaz-
zale Clodio si è tenuto un vertice tra i
titolari dell’indagine, presente anche
il procuratore Pignatone. Ma in atte-
sa di sviluppi sul versante giudiziario
il caso resta soprattutto politico.
La maggioranza di governo si pre-
senta in aula divisa e c’è grande in-
certezza sull’esito delle votazioni.
Mdp infatti ha presentato una mo-
zione autonoma in cui chiede il rin-
novo dei vertici della società pubbli-
ca ma mette nel mirino anche il mi-
nistro dello Sport Luca Lotti, chie-
dendo a Gentiloni di sospenderlo fi-
no al chiarimento delle vicenda: fe-
delissimo di Renzi, l’e-
sponente dem è inda-
gato per la fuga di no-
tizie che avrebbe sve-
lato anzitempo l’aper-
tura dell’inchiesta su-
gli appalti pubblici, ti-
rato in ballo proprio
dall’ad Marroni. L’ap-
prodo in Parlamento
della vicenda è avve-
nuto per mano del
gruppo di Idea, con u-
na mozione che solle-
citava a intervenire sui
vertici della partecipata colpita dallo
scandalo. Anche Sinistra italiana ha
presentato un documento analogo.
L’M5S deciderà oggi se appoggiare
anche la mozione Mdp.
Secondo il Pd le dimissioni di due dei
tre componenti del Cda, che porte-
ranno alla decadenza di tutto il verti-
ce, rende inutile ormai la discussio-
ne. I dem ieri hanno trovato l’intesa
con i centristi di Ap e il gruppo delle
Autonomie su una mozione comune
che impegna il governo «a procedere

in tempi celeri e solleciti al rinnovo
dei vertici della Consip». Senza l’ap-
porto dei bersaniani la posizione par-
te da un bacino potenziale di 145 vo-
ti, sotto la maggioranza assoluta.
Mentre il Pd teme che sulla mozione
di Mdp possano ritrovarsi anche tut-
te le opposizioni arrivando, sulla car-
ta, intorno ai 150 voti. Ago della bi-
lancia saranno i verdiniani di Ala (16
senatori) che potrebbero evitare una
sconfitta per il governo. Ma il Pd vor-
rebbe evitare che a pochi giorni dai
ballottaggi nei Comuni si riaccenda-
no i riflettori di nuovo su una vicen-
da che coinvolge, oltre a Lotti, il pa-

dre dell’ex premier, Ti-
ziano Renzi. Mentre al
contrario sono emer-
se zone d’ombra sulla
conduzione delle in-
dagini, con «meccani-
smi eversivi», ha ac-
cusato matteo Orfini.
In Senato stamattina
toccherà al presiden-
te Pietro Grasso deci-
dere come procedere.
Intanto l’ad di Consip
Marroni resiste al suo
posto: «Ci vedremo in

settimana ma non credo che parle-
remo delle dimissioni», ha dichiara-
to confermando il faccia a faccia con
il manager il presidente dell’Anac Raf-
faele Cantone. E al fianco del capo di
Consip si schiera Matteo Salvini: il Pd
non imbavagli chi denuncia commi-
stioni. Nella sua mozione la Lega chie-
de la fine delle pressioni sull’ad e che
il governo si assuma «la responsabi-
lità dell’eventuale sua rimozione an-
ticipata con provvedimento pubbli-
co e motivato».

ROMA. «Direi un sette e mezzo». Così
la sindaca di Roma Virginia Raggi ha
risposto ieri a chi gli chiedeva di darsi un
voto dopo un anno di mandato al
governo della Capitale. «Abbiamo in
campo moltissimi progetti, stiamo piano
piano cambiando tutto il sistema.
Abbiamo riavviato i bandi per moltissime
cose, tra cui il verde. Stiamo riavviando
un pò tutto, c’è ancora tantissimo da
fare, la strada è sicuramente in salita, ma
ci siamo e ce la mettiamo tutta». Ironica
la replica di Alessia Romani (Pd) che
affida a Twitter il suo commento sulle
affermazioni della sindaca: «I romani che
la bocciano sono 7 su 10! Qualcuno lo
dica alla Raggi perché mi pare un pò
confusa #incapaci #M5s». 

ROMA

Raggi: «Il mio anno da 7,5»
Ma i democratici ironizzano

I bersaniani chiedono
l’azzeramento

dei vertici
e la sospensione del

ministro. L’ad Marroni
resiste al suo posto

ORFINI (PD)
«Meccanismi eversivi
ma cambio auspicabile»
«C’è un’indagine in corso che sta
rivelando sorprese, con
meccanismi quasi eversivi»,
premette il presidente dem prima
di parlare delle mozioni Consip.
«Io credo a Lotti, nella sua buona
fede. Siamo in una situazione
delicata in cui un ricambio è
auspicabile».

QUAGLIARIELLO (IDEA)
«Il dibattito è necessario,
Pd non imponga il silenzio»
«Dopo oltre 100 giorni di attesa,
sarebbe paradossale se non vi
fosse dibattito». Il senatore e
leader di Idea reclama il confronto:
«Gli aspetti che chiedono
chiarezza sono aumentati, anche
al Pd conviene affrontare un
dibattito piuttosto che affossare
tutto e imporre il silenzio».

Fattorini (Pd)

«Non vanno assolutizzati
i diritti in modo corporativo
Quelli dei gay non debbono
ledere quelli dei bambini e
delle donne. Non può essere
persa la visione d’insieme»

Centemero (Fi)

«Il Consiglio d’Europa 
e la Corte europea dei diritti
dell’uomo sono intervenuti
Non si può trasformare
la maternità in industria,
in un diritto a tutti i costi»
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